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, Quando un uomo illusila co' suoi lumi la Patria , e l’adora - 
na con le tue vinài acquista un dritto al rispetto , ed all’ amo- * 
re de' suoi Concittadini t Imperocché vergendosi rade volte y per 
la corruùone della guasta natura , comparir sul teatro del Mon- 
do siffatti uomini ; debbono esser cot i a tutti , ed in sommo pre- 
gio tenuti , come quelli , che la gloria ne formano e lo splen- 
dore. Quindi a ragione la storia ci presenta gf impegni , e lo 
gare dei popoli , che si disputavano il vanto di coniare fra se 
fs personaggi , che si erano segnalati e po' talenti , e per le Iota 
opera rioni. 
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Ecco II motivo , che mi ha sospinto ad intitolare ali' E. S. 
questa funebre orazione chq io ho , tessuta per augusto 
nostro Re Ferdinando I.° di felicissima r icordanza. Sono della 
mia risoluzione gli argomenti ir ref iti fatili e le sue lezioni di Fisica 
sperimentale , con le quali ha. (fato nuovo lustro a questa sden- 
ta , e ne ha il gusto introdotto fra noi a coltivarla ; e la 
grand ’ opera dei testacei celebrai satina non meno per la manie- 
ra , con etti H a' trattata che pd*'F eie goni a dèli' Adizione ; e 
le tante \nltre sue produzioni] ed in prosa , ed in verso , che 
han sempre riscosso /’ applauso generale , anche presso degli 
Unteti , h cI han recata eccelsa- gloria alla mostra Napoli , la 
quale perciò ben può asserire m/,..hì> j -il r -v 
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„ Che 1' alitilo, .valore , , f 
,, ficai' Italici cor non è ancor morto. 

Quanto alle virtù, tralascio di farne menzione , perche fa- 


cendo luminosa comparsa in ogni si 
’ . 1 • t ' _ . . 

conosciute da tutti. E se ne ravvisa 


suo andamento , sono .molto 
■ - r, . i * ; , 

una npruova brillante nel 


regnante nostro Sovrano Francesco Primo'Ì^cuì astieni con la 
coltura dello spirilo ha instillalo nel cuore le massime della più 
sana morale ; per cui è la delizia de’ suoi popoli.' 

Gradisca dunque P E. S. questa mia picciola offerta con 
qxielta affabilità ) ‘che 'tantO'fadisìffi'gne') é^scòrga In lèi non 
it magistero e 'la finezza dctl' <tWe ; di' àtri «' affiti» j’fiivh ; ma 
sibbene il mio desiderio di coWcarrcrc, pc?' qualità pdsso, b Ófinib' 
r ‘infimo di tu tip, a Wibutatfé quella stìnta, che tanto mèritàmetur 

esigè , c con cui mi' ih P onore 'W-fiifiPotèsinrmlger san 

•a • t*. v a «m‘ v i , iti • ■ ■ . , iti r-ij 
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ioTfuosA’è senza dubbio la perdila , che si fa, di luii# 
V uomo, il quale o epa la indnstbia, o co’ talenti t si adopnd 
nella sua viti in maniera, che altri sul suo esetnpró»cro» 
scesse mai sempre, e vantaggiasse nel fisico benessere non 
meno , che nel imorale ^ comecché wrconw ritto fosfe nei 
cancelli .di sua . condizione. Croscè d tremotio., coki avanza 
l’ amarezza , quando non in particolare La famiglia, il vii* 
laggiù *• il paese , il contado , la provincia , ina intero il 
reame lo scapito ne risente e la pttura. Allora ogn’ indi- 
viduo di ciascuna delle vàrie! cianati, ebe tntla compongo- 
no la Suzione , conoscendd il. bene , che ha perduto, con 
le lagrime, che agli occhi la gratitudine gli- lira, dà ma- 
nifesto argomento di cuore in augoscia fiera sommerso. 
EdooliUdibiri «natissimi^ là oagion fatale dell’ acerbo duolo, 
tìbe gli animi >nostri mèli’ attuai fràngente ingombrili Non 
iVnmiéo «privato, non il padre dà quakfee famiglia pecnr 
Ijarp , -nph il .smnpbee ptile cittadino $ma sèi (perdemmo 
jlnosfrp cpmtme. bpncfelloret, il tenero nostro (gran padre 
Monarca amabilissima FìérdinanPo J. Boht 
Cuccia di quella sovrana ùàaspnfbilo* («i?> 
ches^pra dìi pallide Aeffitiorpi seti viene., tauri crollano 
u^qdménÉqllizdMb edifici e torreggiàneif <o)«iEzsa è , che 


( 4 ) Apoc. VI. 8. 

(a) Hor. Od. IV. Uh. 
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la vanità ne fa sentire delle cose umane e l’afflizion 
dello spirito , la quale anche vro'.meateo agli stessi piace»! 
ne scuote e Convelle- Essa è che pareggia tutte nostre 
disuguaglianze, e principi, e vassalli, ed eroi , e fantaccini 
corrono promiscuamente la via dell’ univcrsal caducità ( 1 )^ 
e la grandezza, che. miravasi reggere il destino de’popolì, 
traile, .mani è sol ferma di quel Dio, che a suo grado la 
dispensa , in marni Dei jxtieslas terrae. Le sole opre , 
cui’l marchio improntò la generale approvazione per lo 
vantaggio comune, che promossero, s’ imprimono, meglio 
che nè bronzi e nè marmi , a caratteri indelebili nella 
mente r dejgli; uomini, e da padre, in figlio si conservano 
fino -ai più tardi nipoti. Da ciò la ragione emana di quel 
piantò ,, che lo Spinto Santo ne comanda , supra mortuum 
plora (a<).i e noi dirottamente il. versiamo, estinto veden- 
do il lume di quella gloria,. che gli guadagnò il benefico 
suo governa, deficit enim lux>'eju$. EgU era la nostra 
delizia , percèiè il nostro bene procurava $ cd ora oimè t 
più non forma 1’ oggetto caro allo nostre pupille , il pia- 
Mi d contento la soéisfazione dèi nostro cuore. Quindi 
la sorpresa-,; il corninovi montò, la mestizia di quanti sono 
abitatori g Un soggetti, che dagli alti gelidi V estini si 
spargono fino a calorosi Appennini di Triquetra^ e dal 
veloce <Liri> alia favolosa sorgente di Aretusa. Sì tutto que* 
Ito popolo *? che lo idolatrava , senza il lugubre suono det- 
to. sagre squille, «enea l -segni ferali della tristezza , sen- 
*ii<ono , ed ho; come t if energia terribile del colpe inaspet- 


(i) 3. Reg. II. so. ,J. 1/ ,v. ;.i «• 

(a) Eccles. XXII, io. ,d<i .fi .1.0 
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tato, allorché gillò 1» fama il grido funesto del doloroso 
annunzio: Il nostro Padre, il nostro Re Ferdinando Primo 
1* è morto. O gloria mondana, tu sedur puoi lo stollo 
mortale, che si abbarbaglia ai tuoi eiìmeri splendori *, ma 
non sorprendesti punto il cuore dell’ augusto Ferdinando, 
il quale mercè del bene, che si studiò di fare, seppe 
consultar alla eternità di suo nome. Questa è la sola di- 
stinzione dei Re dal resto degli altri uomini, ed alla qua 
le non ha dritto alcuno il sepolcro. Che se il libro della 
storia dei tempi uè fa ravvisar 1* adulazione , che offre 
Vincenzo, e celebra l’apoteosi aiRoboami, ed agli Acab- 
bi, che disonorarono la razza umana ; quest* indebiti Onori 
ne’ vortici si perderono dell’ obblivione , e più vani che 
fantasima, più rapidi che lampo svanirono. I Daviddi , gli 
Ezechia soltanto durano col rotar degli anni, e col fra- 
gore.. terminano dell’ ultima tromba , che mette il fine alla 
rivoluzione de’ secoli. La posterità imparziale siccome con- 
cepisce la giusta esecrazione pe’ primi $ cosi sparge pe’ se- 
condi con la più dolce effueioa del cuore le lodi e lebe-j 
Dedizioni. Perciò è che trattenendo alquanto) il dolore, 
ohe ne agita, gli ultimi uffivj , provò brillanti della no— 
stara riconoscenza, rendiamo al defunto sì, ma vivo sem-t 
pre in noi, Ferdinando Primo nostro Sovrano. Per poeo- 
qhe voi già m lo sguardo su di lui , che nacque f crebbe t < 
e trapassò fra noi , un tessuto scorgiamo di operazioni y 
ohe altro scopo nen ebbero , che l’ utile dello Stato , l’uti- • 
lardella Religione. Ecco due punii di veduta , che viprt-* 
sento, perchè ravvisiate nell’ immorlal Ferdinando quel 
fcnefico Reggitore, cui la /nano di Dio affidò il potere sulla * 
terra. In mona Dehetc^c. ** to •»** . f 
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"La coridizione di' R® nbn'è ùna>' qualità ìnsita all’ftì-' 
dividilo '(i) 5 «Ha “è una pura fazione , che altro fine non 
ha, se non If onore- di : quel Dio, chè gliela concedette’^ 
ed il Vantaggio degli uomini, che governa. In conseguen^ 
za ogni Re ha 1* autorità di far ne’ dominj di sua per- 
tinenza tuttòcck) che pnò,per l’utile del popolo, e della 
Religione. Or quest’ utile può meglio provenir da coloro J 
i quali -por dritto di legittimità succedono al Trono. Im- 
perocché questi possono con verità ben dire avergli l’Ahl 
tissimo a' tanto posto sublimati , ed i cui doveri esattamente 
esercitando, sono più in istato di richiamar sopra di se 
e de* loro vassalli je grazie del Cielo/ Quei che riguarda- 
no 6 x eminente' elezione come frutto delle fatiche, e del 
inerito, bono dall* alterigia acciecati. Chi é che senza pregi 
si reputa ? Una folla di competitori turberebbero il tutto*, » 
quegli che più fortunato l’ottiene, credendola dovuta a se, 
tanto agli altri si stima superiore, 'quanto lo è nella, di- 
gnità: senza punto avvedersi, che Punico mezzo per l’or- 
dinario che ve lo ha fatto salire j è stata la maestra degl* 
intrighi, e delle cabale, la concuicatrice di ogni dritto 7 
e di ogni» merito ,. V ambizione. 'Uno sguardo spassionato' 
•tr i passali emergenti di Europa 'è la luminosa- riprova (fi- 
nestra 'asserzione, il Sovrano dv felicissima . ricordanza $ 
cui lodiamo , essendo, la- Dio mercè, deli’ ordine primiero, 
conobbe la- misura della sua possanza esser la regola degli 
obblighi che Io assistevano; ed in buoi» punto si applicb 
a^far ohe fiorissero nel silo regno io leggi, l'agricoltura 

1 -i» i _i — s — i i tu j t u : : t jh 

(i)'D* flhsnter. Es*eiV orerai. Tèsiti de la condit. des.Gr<ndf 
d»ap. V. par. pren». et par. s«c. cliap. I. et U, •'■•tiR' •- * 
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il commercio, le scienze, le arti, le manifatture , che sona 
l’ origine , onde 1’ utile deriva delle Nazioni. 

E quanto alle leggi s Chi può ignorare qual informe 
tessuto formavan queste, e qual confusione apportava» 
fra noi , veggendosi misti e confusi e gli oracoli de’ Giu- 
reconsulti Filosofi, che ne combiuaron le pandette , e gli 
abusi mostruosi della feudalità, e le prammatiche sanzioni 
del Regno? Esse in tale stato facean la coppa pendere 
della sagra bilancia di Temi da quella parte , che con 
maggior destrezza dava peso ai suoi delti con dei conienti, 
che 1’ artifizio suggeriva. Perciò c elio non quel che spirilo 
si noma di legge , ma ciò studiavasi , che sapea col cavillo 
eluderlo. Salva la preferenza , che si doveva agli piiistretli 
mercè i vincoli del sangue , affin di conservar nella stirpe 
porzion di podere dagli avi acquistata , e grata conservarne 
la memoria ne’ discendenti , non si eternavano, dirò così, 
nel foro i piali dalle brighe, dall’avidità, dal suborna- 
re col dritto del congruo (,i) ? Sopra dei sentieri, che 
sono i necessari mezzi , onde le Provincie si fan partecipe 
a vicenda fra loro , e con la Capitale, mediante un traffico 
interrotto, la soddisfazione de’ reciproci bisogni, e delle 
imposte , che pel. mantenimento politico si tributano, non 
vedeasi l’angaria gravitare collo sborso del pedaggio (a)? 
Quali erano le astuzie, le furberie, i .raggiri, gl' inganni, 
le sorprese, che si tramavano alla inesperta gioventù ed 
incauta, clic fra i comodi risplendea della ricchezza? 


(i) Con la prammatica del 1787. fu abolito il dritto del congruo. 

(a) Con la prammatica dèi ,1791. rimase abolito il dritto del 

B 

• 1 

r • 
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O padri di famiglia, se l’agitazione più non vi malmena, 
se più non vi fan palpitar le angustie , mentre i vostri cari 
pegni o sotto la vostra oculare ispezione , o lontani da voi, 
il corso percorrono degli studj , sappiatene per sempre il 
grado , anzi profondete i più cordiali encoraj all* augusto 
Nipote di San Luigi , al Rb Ferdinando Primo , che dell* 
intutto abolì la criminale accusa di seduzione (1). Sì, Egli, 
che come Re l’immagin rappresentava di Dio, tutta si 
diede la premura ad imitarne la giustizia , e farla ne’suoi 
dorainj sfolgorare. Rimediò secondo le occasioni ai disor- 
dini, che alcune leggi cagionavano } tolse gli abusi, che 
altre avevan introdotte 3 riattivò le buone o dalla negli- 
genza , o dalle passioni snervate 3 sbarbicò quel che vi era 
d’impedimento agli effetti, le difficoltà ne appianò 3 altre 
nuove ne promulgò, con le quali i predj urbani furono 
dai fedecommessi esenti 3 i Comuni si videro padroni di 
eiò , che loro avea l’ avania ritolto 3 e la debolezza più non 
si vide succumberc alia potenza , nò la virtù schiava del 
vizio , nè in seguito le divise della verità indosso alla 
frode (2). Tocca allo storico la esatta serie intessere 
delle date , e '1 dettaglio minuto distendere delle tante 
altre , che il complesso formano di quel Codice , cui al 
presente ammiriamo. 

< Ma se tale fn la sua cura per lo morale, non meno 


(1) Con la prammatica del 1779. fn abolita 1 ‘ accnsa criminale 
di seduzione . 

(a) Con la legge del i 8 o 5 . furono aboliti i fedecommessi sopra 
ì predii urbani. E con altra pure del 1791- fu ordinata la divisione 
de* demanii , che le ultime leggi hanno completata. 
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sollecita rifulse pel fisico benessere dello Stato. Quello 
non in altro consiste , se non nell’ essere dalhi povertà 
garantito. Or le rendile generali ne mantengon la flori- 
dezza, ed esse riconoscono la inesauribile scaturigine dal- 
l'agricoltura (1). Quindi nuove leggi per fomentarla, ed 
effettuir ché i nostri ubertosi terreni quella coltivazione 
avessero, la quale non fa rimaner le speranze defrauda- 
te dell’induslre colono $ e ’1 laborioso pastore avesse riden- 
ti quei prati , onde mirasse in robusta vegetazione cresce- 
re i suoi armenti. Ecco la istituzione delle società agrarie, 
i cui valorosi membri componenti introducono per ogni 
banda con ripetuti sperimenti, con accurate ricerche , co' 
loro lumi il miglioramento nel lavoro de' terreni , nella 
pastorizia , e nel governo delle ingegnose pecchie ; marcò 
le novelle loro scoperte o si distruggono gl* insetti deva- 
statori , od il menomo de’ danni se ne riceve. Quindi gl* 
orti botanici, che l'orbe alimentano per la conservazione 
della vita , e indigene fanno quelle piante straniere , le 
quali allo stesso uso concorrendo, il dispendio risparmia- 
no per averle da climi rimoti ; e le guardie forestali , 
die all’ avidità 60ltraggon le selve dei lucro del momento, 
e sono alle illuvioni riparo. E per chi mai si videro gli 
strumenti di Cerere la sterilezza vincere dell* arena , sot- 
tometter la scabrosità delle rupi , e fare che la terra 
sia con delle opportune chiassa juole , cò debbj , con delle 
callorie, con sogg rollarla liberale e prodiga? Mercè i prov- 
vidi incitamenti dell* augusto Ferdinando. Per chi mai 

(i) Gcnov. discor. pretina, alle riflcs. sull’ Econ. gen. de’ gra- 
ni , art. agricoltura. 
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quell’ ardente emulazione, che fa la simmetria vagheggiar 
de’ seminati, che pullulano a lungo, ed a traverso sopra 
de’ solchi , c messi in bell’ ordine i vigneti ? Pe’ premj 
che profuse l’augusto Ferdinando. Per chi mai fu la na- 
turai posizione secondata di questo Regno , che 1’ Appenni- 
no ed il mar divide e bagna per ogni lato in modo, che 
ne rimolla il clima , e non fanno delle universali gelate 
temere? Per le sagge provvidenze dell’augusto Ferdinan- 
do. Egli fii che allo stato presente il guidò} ed oggi più 
che mai si può il giardino appellar dell’ Italia , e per la 
funesta dote di sue bellezze oggetto dell’altrui cupidigia, 
che procurandone la dimagrazione , fà sembiante di strug- 
gersene ài vaghi raggi. * * . ■ 

Qual maraviglia è poi se avviata 1* agricoltura a per* 
fezionarsi, veggonsi le arti, rampolli da lei sostenuti (i)j 
aumentare, ed ingrandire? 11 commercio, che da lei la 
mercanzia riceve piu ricca, ci si offre in prima facilitato 
ed esteso. Tenere sgombre le strade da tutti quegl’ in- 
ciampi , che la remora sono delle carovane , e spesse vol- 
le lo sterminio de’ vetturali , e de’ biadajuoli , è lo scopo 
principale, onde trae l’interno commercio tutto il vantag- 
gio. 11 nostro Re se ne occupa , perchè il fondamento vi 
ravvisa più grande della potenza, e della dovizia dello 
Stato. A tale intento mirami uomini nell’ architettura peri- 
tissimi , cui la incumbcnza è data di ripartir tra se la cura, 
per cui le vie o per le inondazioni, o per le striscianti tregge, 
o pe’ traini pesanti rotte, o screpolate, all’istante risarci- 
ti) ytupyiav rw>> aX^ait» rtKvtty nxrtpa xal TpoQov tivat. 

L' àcrigoltura esser la madre c la nutrice di tulle le arti. Seno!’, 
nel lib. Y. de’ «ncutor. j>ag. 85s. Ldiz. di Gio. Leu nel. Ainelb. 
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le , offrano franco il cammino e spedito ; o formai’ nuove 
carreggiate , o rista ur are , o erger novelli ponti , perchè il 
traffico avesse comodo maggiore. Da qui la vigilanza delle 
Comuni sulle squadre , che debbono scortare , proteggere, 
favorire gli agenti della mercatura. 

Qual danaro risparmiò a favor dell* esterno commercio 
per ampliare i porli, render ai lidi deserti l’attitudine per 
offrir sicuro ricovero o nelle burrasche ai navigli , o nelle 
persecuzioni della pirateria ? Salutifere ordinanze creano un 
Tribunale, che ne regola, ed anima gli andamenti, ne sop- 
prime il monopolio, ne dissipa i brogli , e 1* equità decide 
delle prede. Ma questo commercio debb’esserdalla forza ma- 
rittima difeso. Ed oh ! chi può mai spiegarvi la sollecitudine, 
gli espedienti, il dispendio, che a realizzare il grandioso 
progetto si mettono in opera ? La maestà della Corte debbe 
in tuttocciò, che a suo nome e spesa s’intraprende far 
risaltare la magnificenza ed il decoro. Nell’ additarvi que- 
sta potrebbesi ’l vero ad esagerazione ascrivere, ed allo 
sfoggio dell’ arte. Ma ven faccian fede la nostra darsena , 
ed il cantiere di Slabia, che risonarono delle giojose grida 
di tanti fabbri alla costruzione impiegati delle varie mac- 
chine galleggianti, che in decoroso rango misero la Par- 
tenopea marina. Ven faccian fede le ruote , le fucine , gli 
ordignralla fabbrica adoprati de’ sarziami, e della fusion de* 
concavi bronzi. Ven faccian fede que’ generosi allievi, spe- 
-mc della patria, che Ferdinando Borbone nulla rispar- 
miando spedi ne’ porli stranieri ad apparar quell’ arte , on- 
ide tra lo*p i differenti popoli si sono i lumi comunicati. 
Questi però noi fecero nell’aspettazione rimaner deluso j 
e la Francia ,l’ Inghilterra, la Spagna, la Svezia ammira- 
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rono i loro rapidi progressi nella scienza nautica , e fece- 
ro in varj occorsi riverir pe’ mari la sua bandiera , e li- 
vellar noi alle grandi Nazioni ( 1 ). O degno Nipote di 
Errico IV. e del gran Luigi quattordicesimo di questo nome ! 

Ma tali opere non possono il pieno utile formare, ed 
in conseguenza la felicità dello Stato , senza le necessarie 
qualità concomitanti. Un popolo ignorante cresce nella 
barbarie in ragion diretta composta de’ suoi vizj, e delle 
sue miserie. Il nostro Re di dolcissima rimembranza il com- 
prende, e quelle v’ introduce. Il sapere, 1* attività , la bene- 
ficenza già prendono il posto meritato. La istruzione da 
per tutto si spande, si dilata, signoreggia. L’ingrato stu- 
dio, che i segni insegna del conoscimento della verità, e 
della scambievole comunicazion dell’ idee con ardor si col- 
tiva $ e la memoria degli allievi i tesori raccoglie delle 
lingue vive, e di quelle degli eruditi. Corrono a passi di 
gigante pe’ sentieri , che guidano alla giusta disposizion 
del discorso , ed alla ragione universale. Qui è chi medita 
la immensa catena degli esseri ragionevoli , i rapporti , c 
gli obblighi, che gli stringono all’ Onnipotente , al Sovra- 
no, al Siinde $ là penetrano questi negli aditi dell’anti- 
chità , e scorgono ne’ trasandati anni e le chiare gesta , 
ed i celebri delitti dogli uomini, ed all’esempio degli an- 
tichi ad unir le sperienze imparano , che bisognano pe* 
moderni. Dove quelli sulla scorta di Euclide e di Archi- 
mede mettono a scandaglio la quan/ùà , e con la Grange, 
e con la Place le leggi calcolano degli astri e della mec- 
canica. E quando altri le vestigia premendo imperterriti 


(i) Sono ben noti al Pubblico i Valorosi , di cui si parla. 


Digitized by Gopgle 


X >5 X 

di Galileo, di Newton, di Linneo sperimentano i vanlag-» 
gi della fisica, e della storia naturale. Ma dove passo sol-* 
to silenzio quelle cattedre, che di più nobili cognizioni 
fregiano l’intelletto, ed a contemplar l' innalzano ne’ suoi 
attributi 1* Eterno ? Per queste , Uditori ornatissimi , veg- 
giam con piacere l’ unzion de* cuori ne’ missionari , le in- 
stancabili operazioni de’ coltivatori della vigna del Signore* 
lo zelo de’ polemici, che incontro agli strali della Incre- 
dulità sono lo scudo della casa d’Israele (i). 

Nò, madre de’vizj, oziosità, tu cacciata da nascon- 
diglio in nascondiglio , perseguitata , punita , tu non hai 
nelle nostre contrade ricetto, mediante la provvidenza 
dell’ immortai Ferdinando. Stabilimenti di nuove fogge di 
lavori, e di manifatture (a) eccitano a melodica fatica 
quelle braccia, che indolenzite in grembo poltrivano alla 
inazione. Si scuotono dall’ assopimento , cui giaceano , la 
arti - 7 e la lana, la seta, il vetro, il cristallo, la porcellana 
progrediscono nel raffinamento del loromagisterio. Quella 
Città , che maestra un tempo dell’ errore , al presente di* 
scepola della verità , centro della Religione , e delle beL 
le arti nutrice , vide nel suo seno per la regai munificenza 
di Frudinasdo Primo indefessi gli alunni apparar di costoro 
i’ eroico , il tenero , il colorito , la proporzione , e far nel- 
le accademie di questa Dominante lo stil gustare de’ Buo- 


j- (i) Vuoisi dinotare la Regia Università degli studj di questa 
Capitale , i Licei Regali del Regno , e le loro diverse cattedre. 

(a) La Colonia di S. Leucio , e le sue savissime Leggi ; il 
Carmi ne Ilo al Mercato ; le fabbriche di porcellana a S. Maria dell# 
Viti , e de’ cristalli a Posillipo. . f 
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naroli , de’ Canovi , de’ Correggi , de’ Raffaeli! (i). I san- 
tuari della pubblica comodità , dico i Banchi , riprodotti , 
moltiplicati , diretti dalla vigilanza di quel Saggio ( 2 ) , 
che T ottimo Sovrano vi prepose, danno agli affari di tutte 
le classi de’ cittadini la sicurezza, e la facilitazione. 

Osservate , uditori ornatissimi , d’ altra banda gli asili, 
Ch’Egli apre alla pericolante onestà, all’inabile vecchiaia, 
all’ impotente età fanciullesca (3). Quanti sono in quelli 
accolti di ogni sesso e condizione sciolgono gli accenti , 
che sul loro labbro forma la gratitudine, e la sua bene- 
ficenza regale benedicono. E veggo rizzale in piedi , ed 
ergere il capo, ver questa Città volgendo liet’i lumi e la 
Peucezia , e la Daunia Puglia , e la nordica e 1* australe 
Calabria, il marso , e’1 teatino Abruzzo, il Sannio , la 
Campagna , che additano con una mano i collegj , le acca- 
drai e, le scuole, gli orfanotrofj , le magioni de’ morbi-, 
e con l’ altra applaudono , e spiegano al benefico Prin- 
cipe il loro animo riconoscente fra ’i gaudio e la gioja. 
Cosi altra stagione avanti Giuda , ed Islraele , che dal 
torbido Sicbor eslendevansi fino al grande Eufrate (4) , 
menava» con tranquillità o ne’ palagi , 0 nelle capan- 
ne igiocni all’ ombra di quel pacifico Monarca , che di- 

( 1 ) I giovani mantenuti iu Roma per isludiar la pittura , e 
la scultura , tra quali il valente Cali , che sta formando la Statua 
di S. M. da porsi sul cavallo, eli’ è opera del Marchese Canova. 

‘(a)'' Il buonissimo Cavaliere D. Prospero dii Rosa Reggente il 
Banco delle due Sicilie. 

(5) Gli Stabilimenti del Reclusorio , dell’ Annunziata , di San 
Gennaro extra moenia Hi Napoli ; e quello de’ matti nella Città 
di Aversa. 

(4) Vatab. com. in lib. III. Reg. IV. ai et •>*. 
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fiderà' co’ suoi popoli l’ opulenza' , 'nelP • atto che ii «enti 
nienti sviluppava delia morale,- e sulla virtù disputava' 
dell’ erbe , dall’ isbpo rimondando , che vicino nasce alle 
pareti fino al cedro, che sulla vetta si estolle del Libano. 
Ma oh ; come la incostanza, e 1* agitazione son delle cose ; 
umane le -indivisibili compagne !‘- Tutto in un baleno si 
sconvolge il nostro regnò. L’ orgoglio dalle viscere prodotta 
della 1 vile bassezza, ferale, invònlor di dogmi esiziali, con 
cui gli appetiti careggiando dell’ uomo , il rende sventurato, 
versa lentamente il Suo veleno nel cuor di lui, ed in un 
subito {litro insensibile gl* invade la ragione, ed inebbrU.2 
lu tale posizione, invano le regole invariabili delsuoi doveri' 
alzano P acuto grido. La- 1 equità, nemica formidabile della 
seduzione , c ebe Perror previene dell’assonnata giustizia^ 
la sensibilità rieonoscenza , che raddoppiando il be- 
neficio, -tìe raddoppia il 'godimento, sono dalla licenza so- 
stituite, e dalla villania.- Spezzato il -freno avventuroso,' 
che modera le divoranti passioni , perduto lo spirilo la sna 
calma, * giù per le pendio andando dèi vizio, calpesta 
aoLto a piedi eleggi , e dritti, e troni, ed altari. Ed ai 
momento, cui P urlo spaventoso in ogni luogo rimbomba 
essere il terrore aW ordine del giorno ( 1 ) , si scatena 

£■) ha te/reur est à f’ordre da jour fu fatto scrivere da 
B a nere sulla porla della convenzione. Vcggansi gli articoli Barrare, 
Cbabot , Merlin , Bazire, Coilot d’Herhois , Babeuf, Buillaud-Va- 
renues, Hebert , Marat , Chaumette , nell’ opera intitolata -* Gallerìe 
des Contcmpuruins , e si leggéranno cose , che fanno chiamar 
fuell’ epoca funerea e tartarea ; come del primo anno della Repu- 
blica Romana disse il S. P. Agostino — annum illuni Junereiun 
atcjue tartareum , qui cansules quinque habuit , compleveruut, 

Juib, IH. de Civ. Dei cap. XVI, B 

1 •* • • • • • \ 
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furore, ogni vincolo s’ infrange di «angue, ai atterra 
Ogni barriera. Già i pugnali , e le scuri stillane bagnati; 
tU regale , di nobile , di plebeo sangne y la canuta , la gio- 
vane età non si risparmia , la verecondia della matrona , 
della verginella il pudor si deride ; all’ uccisione l’ ince- 
do , all’ ihcesto la bestemmia , alla bestemmia il disprezzo 
ai aggiunge t L’onore arrossisce , si spaventa l’ amicizia , si 
Qopre la natura di orrore. O tempi , cui, al dir d’ Isaia, ( 1 } 
tpitc aprì 1’ Inferno sue fauci voraginose y e sulla terrari-» 
Comparvero i Scmei , gli Acbitofelii, gli Amaleciti ! Ma lo 
Spirito di vertigine dal cennato Profeta veduto (a) , che. 
per supplizio l’Altìssimo vi sparse, a guisa, di fiamma, ebd 
4a ponderosa gravezza compressa scoppia , ed esce 'violentò 
pel rotto varco, a morbido e secco alimento appendendo- 
si , il tutto arde, brugia, consuma -, cosi rapido scorre dal 
Città in Città, da Provincia in Pfovùscia » da Regno in» 
flegno , e reca in ogni parte 1* acciecamento, e Tingane 
aa Come andar -da urto cotanto generale questo regno- 
immune ? Gli emissari ,• che van mercantando la nequi- 


aa y ve lo: includano $ ed ecco una barricata insuperabilo 
agli avanzamenti , ncpi Uv ealo l’eccelso Principe inviato. 

Il miasma tpllo} infetta il corpo fisico $ ed alla distruzione? 
Irreparabilmente il mena ^ e tutto corrompe il corpo mo- 
lale la rivoluzione, c nell’ orgasmo il precipita e nel soq- 
quadro. E perito senza meno sarebbe , qualora la paterni . 
curti dei vcgliante Sovrano a tcmp<^ no ’l .sosteneva. La 
fermezza di animo , l’ imperturbabilità del suo cuore iq 


— ~ — ^ — r— : " — * 

01 Dilatavi t Infernus animarti suam , et aperuit os suum. 

V y J .. ,.T. fJ . . y. 

H’, v ' *4* . ... • - • \ y..- • . .y 

(a) Dominùs iniscuit in medio cjus spiritum vei'tigirus, y idest ^ 
perversitalem , uti exponit Valab. in cnp. XÌX. l'i- fsaiac. 
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mezzo a siffatta catastrofe , rion altro gli fati mirare che 
il bene de’ suoi sudditi illusi e (triviali. Si maneggiò con 
destrezza mirabile co’ Potentati della Terra , i quali rico- 
noscendo F illustre Germoglio d-i Carlo 111. e di Maria 
Amalia , il Consorte rispettabile delia virtuosa Figlia dì 
Maria Teresa , e la vecchiaia che il rendea venerando 
a tutti , strinsero con lui alleanza fedele $ e cosi toglie 
alla illusione la maschera , conserva a ciascuno il po- 
sto , la memoria cancella de’ imali passati. Oh il bel tratto 
di moderazione ! lavano tentò dal suo abbattimento ri- 
prodursi il mostro della rivoluzione ; invano tentò riecci- 
tare gli spiriti al tumulto sull’esempio dei repressi osten- 
tatori. Ferdinando lo seppe nuovamente nel nascere sof- 
focare, e conservar la serenità nel suo Stato. A rilevarlo 
però dalle tante disavventure, che il colpirono, e rimet- 
terlo nell* aspetta, cui era per lo addietro, e risvegliar* 
in tuiti quella emulazione , che le nazioni a se stesse rende 
superiori ; conobb’ Egli che gl’ istituiti nuovi ordini ca- 
vallereschi , stimoli dell’ onore e della gloria , non poteà- 
no altronde costante permanenza ricevere, se non dalla 
Religione s perciò all’ utile di questa rivolge ancora le su* 
mire , e comprova maggiormente che l’ utile Rettore de? 
popoli è quegli appunto che riconosce dalla mano di Dio 
la sua potenza , in manu Dei potestas terrae , et ut ile m 
rectorem smeitabit in tempus super illam. 

Ogni reame la sua forza ottiene ed il suo lustro 
della Religione. Questa nudre, conserva, fomenta i buoni 
costumi, ed i buoni costumi difendono le leggi. È dun- 
que obbligo di ogni Monarca pura mantenerla e limpida % 
0 sulla dritta norma di lei le sue azioni pesare. In cibi 
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promoverne l’utile consiste. Ed osservate, per vita vostra* 
uditori ornatissimi , se il nostro pio Sovrano seppe anche 
in questa parte risplendere. 

r L’errore* la superstizione, la ipocrisia non mai le 
vedute a secondar si arrestano della loro madre, la su- 
perbia , c di continuo all’ armonia attentano della Chie- 
sa , che le abbomina e detesta. Par che si uniscano loro 
in confederamento interessato certi tempi , cui 1* Altissi- 
mo pe’ suoi arcani giudizj non cessando di sostenerla 
nell’ interno, espone la sua figlia diletta a delle ardue pro- 
ve , affin di esercitarla nella tribolazione , ed incoraggiar- 
la così nel mondano deserto a tener soltanto fisso lo sguar- 
do ver la promessa eredità del Cielo. Perciò è che tratto 
tratto si veggono serpeggiare da una parte massime per- 
niciose , le quali ora con dei vezzi dell* armonia , ora con 
le veneri seducenti dell’ eloquenza abbellite , ed ora con 
la severità e con la sottigliezza della Stoa e del Peripatp 
tentano colpi fatali appiccare al sacrosanto Dogma , ed 
alla Morale: dall’ altra, la licenza del falso zelo, che pa- 
sccsi di fantasima , di alberelli , di amuleti , e adorando 
Moloc e Belfcgorre, riempì un tempo di delitti la terra ; 
ed il belletto dell’ impostura , che il vizio inorpella e l’ in- 
sufficienza, per giostrare la virtù ed il merito. Intanto la 
Chiesa qual madre afflitta dee sovente rammaricarsi de* 
proprj figliuoli , che ciechi alle sue verità, ricalcitranti 
alla sua fede, della sua carità dimentichi, le lacerano il 
spno. Perchè i suoi dominj fossero da tali guasti , per 
quanto c possibile, preservati, quali mezzi il pietoso no- 
stro Sovrano tralascia , onde appor le dighe al torrente 
dell’ iniquità , jche tenta per qualunque parte disarginare? 
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A ragion veduta ordina che non solo l’ abilità , ma il 
J^oen odore ancora del viver cristiano sia la dote , che 
possa alle .cattedre pretendere del pubblico insegnamento 
e del privato : il metodo prescrive da osservarsi da que’ 
giovani, che o dalle provincie, o dalla Capitale medesi- 
ma vi si portano ad udirle, acciò alla coltura della men- 
te quella anche si accqppii del cuore, la quale il beno 
Torma dell’uomo. Così un tempo il Cesare Yalenliniano Pri- 
mo la vita sistemò della studiosa gioventù nella Capitale 
del Mondo (i). Rinforza la sorveglianza sulla immission 
de’ libri , e sulla stampa j ed oppone un ostacolo a quel 
che sovente impenna ver queste parti le ali oltramontano 
contagio, ed oltramarino j e l’arte, che l’edacità com- 
.prime del tempo, e le parole sotto agli occhi dipinge, 
non è più ligia ne’ suoi Stati della scelleranza. Quindi la 
frequenza de’ Sacramenti, la modestia negli atti rifulg- 
ile’ gióvani , che assidui negli oratorj, li fanno ecchege 
gior di preci e di salmodie. Chiesastici dotti del pari che 
illuminali su di tale direzione vegliano, od i quali alle- 
gri mirano floride crescere quelle piante , che nell’ E- 
jrangelico terreno innaffiano incessantemente co’ loro su- 
.dori ( 2 ). 

Divampante il fedel Principe per lo zelo, che in pet- 
.to nudre per la Chiesa determina col Vicedio i limili , che 
.segnano i doveri della Mitra , e della Spada (3) •, fa stabi- 

- 1 ' : — ; — “ — 1 ' 

. (0 ''edine 1’ editto riferito per extensum dal Tiraboschi Let- 
iter. Ital. Lib. IV'num. X a. ediz. del Muccis, sul quale sembrano 
modellati gli ordini , che intorno ai Maestri , ed agli studenti si 
emanarono nel i8aa. 

f 1 * * * 

(a) S' indicano le congregazioni di Spirito per gli studenti. 

( 5 ) L’ ultimo Concordato fatto con la Santa Sede nel 1818. 
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lire la disciplina, applicare i canoni , compiere del Sacer- 
dozio le obbligazioni. Le Chiese vedove di Pastori più non 
sono alle invasioni esposte di famelici lupi •, a novelli Aron* 
ni ne affida la custodia, ed il pusillo gregge del celeste 
Pastore scorre sicuro pe’ pascoli della sana dottrina (i). I 
Ritiri, i Conservatorj, le Clausure si riordinano } e l’umilUl 
e l’innocenza ritrovano la loro protezione. Che più? Il 
Chericato nel suo rispetto risorge , e la Gerarchia della mili- 
tante Chiesa , eh’ è della trionfante l’ immagine, per Stabi- 
li legami fiorisce. Ordini Religiosi , voi eravate sull’ órlo 
della estinzione \ Ferdinando Primo stese a voi benefiche 
le braccia , vi ristorò alla meglio che potè , ed a nuova 
vegetazione vi ha richiamati. Deh ! fate vostro piacere 
del pietoso Monarca i desiderj , il bene cercate del Pros- 
simo , al vostro ministero adempite , ogni adito allo stupido 
orgoglio chiudete , ed alla cieca brama di primeggiare, stru- 
menti delle passate disgrazie, giacché lo spirilo è di Gesù 
Cristo , che vi unisce , il quale abbassa la tumida boria , 
e la sola umiltà di cuore esalta (2). 

Ora ditemi, Uditori amatissimi, se il Ciel vi salvi-, 
d' onde quella calma nasce , che in ogni classe mirasi di 
Cittadini? D’onde il trepidar fissato delle politiche con- 
vulsioni ? Dalla Religione. Per Essa il contrasto non si teme 
delle passioni, perchè Iddio è de’ loro impulsi l’oggetto. 
Ed un Cristiano nato suddito sarà sempre al suo Refedel» 
che la figura gli rappresenta del Re dei Re, per cui re- 
fi) La numerosa promozione alla dignità Vescovile fatta nel 
1819 , itiao , 1821. 

(a) La ripristinazione delle Clausure , e degli Ordini regolari , 
«seguila maao mano dopo il Concordato anzidetto. 
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gasilo le potestà temporali, in manu Dei potestas terrae. 
Tanto può la pietà sul trono ! Angusta virtù , dolce vincolo 
dei cuori, santa Religione, tu inspirasti i sentimenti, tu 
dirigesti i consigli , tu animasti le azioni , che al tuo 
Utile per lo spaaioi di. non men che quasi quindici lustri 
diresse l’ amabil Ferdinando. Per te rifulse in lui e la in- 
trepida uniformità al divia volere , allorché non benedisse 
Iddio le sue armate, e fralle mani gli vacillò sullo scosso 
trono lo scettro in tre allontanamenti (}) da questo regno;' 
e la fervida divozione , per cui la religiosità si mirava 
ne’ suoi discorsi , la riverenza ai tuoi misteri , l’ attenzione 
alla tua parola, l’ esercizio continuo de’ tuoi sacramenti. 
Tu il sottraesti, è vero, alle doglie del morbo, alle que* 
rele del dolore, alle angosce dell’ infermità ^ ma non vo- 
lesti risparmiar noi da| dispiacere ahi ! quanto sensibile , nel 
ferri da morte inaspettatamente rapir Lui , che innanzi al 
mite è festivo oospetto guidasti dell’ eterno Giudice per far- 
gli ’l guiderdone ottenere del retto uso , che fece, del supremo 
potare, che la sua mano gli confidò. In tal guisa, Uditori 
ornatissimi ,l’ immortai Ferdinando la Maestà sostenne del 
soglio de’ suoi Maggiori , in manu Dei poi est as terrae , 
et utilern rectorem auscii abit in tempus super iilam. 

-o II Conquistatore, che va di stragi ad insanguinar le 
fàftnure, alla voce insensibile di tante vittime, che cadono 
tra la furia d’ ingiuste guerre, avido di usurpar l’altrui, 
e&jè-.lò strumenta* che i terribili disegni esegue dell’ira 
di Dio su i popoli-, invano il titolo si arroga di eroe. Nò 


* rt.(r) Espressione usata nel proclama che S. M. emanò al primo 
ì^sgfeia i8i5. .Vi •>'.» •■■»... •. .- ; * ' >• • , ai 
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qui non ammiriam Noi l’ augusto Ferdinando di allori CO* 
ronato di ostil sangue roranti, nè trarre in trionfo vinti 
nemici al carro legati \ ma di pacifico ulivo adorno, eglo-' 
rioso pei benfaiti , onde lo Slato vantaggiò , e la Religione. 
Al rimembrarli la tristezza ci penetra di bel nuovo il 
cuore , e le lagrime si raccolgono agli occfti per conte» 
starne la perdita ... ab! nò, non è stata intera 1 la pèr- ; 
dita } trapassò , è vero , ma non trapassò totalmente 3 Nò 
ha il suo regai Primogenito figliuolo lasciato, nel quale 
dobbiam Lui riconoscere (1). Questi ora 6ul trono assiso, 
indefesso ne’ consigli , saggio nelle risoluzioni , nell’ intra- 
prese prudente , con le assistenti Pietà , Clemenza , Giu- 
stizia , che gli fan vaga pompa d’intorno, è l’oggetto 
prezioso della genoral compiacenza. Si tutto il bene noi 
goderemo sotto al paterno regno di Francesco Primo*, nè 
ci delude quel che per le vene scorregli chiaro sangne 
de’ Primogeniti della Religione a quello innestato de’ pii 
Cesari , che ne sono i defensori. Intanto noi concorrendo 
ad offrir co’ Ministri del Santuario il sacrifizio incruento 
dell’ Ostia Immacolata, speriamo che di questa i meriti in- 
finiti e conservino lungamente a noi l’ amabilissimo ve- 
gliatile Monarca, ed abbiano al defunto suoGeniioro cam- 
biata di già la terrena e caduca con la immarcescibile co- 
rona di gloria e e oiò sarà un vivo attestalo di affetto fra 
gli altri solenni, che se ne son veduti, nella circostanza 
di render gli ultimi ufiìzj all’ oqo rata memoria di FerdÌ-» 
mando Bgkbo ne, Diceva. 


* " (0 Recessìt .a nvhis , sed non toius recessi f, relk/uit' enint 
in quo eum debemus agnoscere. Àtpbr, de obitu Theoi.. Ipijj. 



2 . 


orazione funebre 

PER LA MORTE DEL RE DELLE DUE SICILIE 

FERDINANDO I 

INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, PIACENZA ec.ec.ee. 

JofeHHt punitati cefcSiati «teda (Jatteìkafe ìi lece* 

a’ 17 Gennajo i8»5 

DA MONSIGNOR VESCOVO D. NICOLA CAPUTO 
recitata 

eia tfbaffaefe jf^ataupio 

Dottor delf uno e 1' altro dritto , Canonico , Arcidiacono , prima 
dignità in quella chiesa , e Rettore del Reai Collegio dell' f- 
stessa città. 


NAPOLI i8a5. 

(JDai totcfti dii ette T/bitdoytafco e Cipojta|lc« 
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Vero hominis consulti prudentia est discretio rerum 
S. Basilio su i Prover. 


\i . [ 
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' A S. E. Rer. 

/ 

MONSICO» COLSWGBIO 


Raffaele Lista stampatore , desidera dare alle stampe V Orazio- 
ne funebre di S. M. Ferdinando primo , recitata da D. Raffaele 
Marangio in Lecce ; supplica 1’ E. V. di commettere la revisione , 

Raffaele Lista. 

\ 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione 

A di 1 Febbrajo i8»5. 

Il Regio Revisore Sig. D. Biagio Ruberti avrà la compiacenza 
di rivedere 1’ Opera soprascritta , e di osservare se vi sia cosa con- 
tro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputalo per la revisione dai libii 
Canonico Francesco Rossi 

Eccellenza Reverentissima 

L’elogio fflnebre del fa nostro Re Ferdinando primo composto, 
ed indi recitato nella Cattedrale di Lecce dal Sig. Arcidiacono Ma- 
rangio , oltre del ragguardevole principale scopo proposto , c con- 
dotto nobilmente a fine dall’Illustre Autore , racchiude in se non 
pochi sentimenti morali , religiosi , ed alla Sovranità consentanei . 
Son di avviso perciò , che possa permettersene la stampa. Napoli 1 1 
Febbrajo i8a5. Il Regio Revisore. Biagio Ruberti. 
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Napoli il Feb ln.jc ifsS 
Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione. 

Vista la dimanda dello Stampatore Raffaele Lista , con la qua- 
le chiede di dare alle stampe 1’ Orazione funebre di S. M. Fer- 
dinando primo , recitata da D. Raffaele Marangio in Lecce. 

Visto il favorevole rapporto del Regio Revisore Sig. D. Biagio 
Roberti. 

Si permette , che l’ indicata Orazione si stampi , però non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che non si darà , se prima 
lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione all’ originale approvato. 

11 Presidente 
Mons. Colangelo 

11 Segretario Generale , c membro della Giunta 
Loreto dpruzzese 
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• 1 ■-^THSftjggsg» — 

mio Rb, il dolce mio Padre, Fbrpinando I.°, il 
Personaggio sulla faccia della Terra arricchito di pru- 
denza, di consiglio , di pietà , e di umanità . Deh ! 
non s’ induggi , datemi il mio padrone , onore dell» 
Religione, gloria del popolo suo , consolazione dello 
stato. Ma oh Dio ! Voi siete mutole , e silenziose ? 
Ditemi ‘almeno ov' Egli sia . Ahimè ! Quel pallore , 
che vi scorre sul volto , quelle lagrime , che vi scap- 
pano dagli occhi , quelli tronchi sospiri , che spie- 
gano 1' affa mio del vostro cuore, sì, piucchè fossero 
lingua eloquente , annunziano abbastanza il tragico 
amarissimo avvenimento della repentina sua morte . 

Dunque morì il mio, il vostro Sovrano? il mio, 
il vostro Padre? Padre , che non è più : Sovrano , 
che abbiano perduto : perduto è dunque il Padre, il 
Sovrano, T Amico , il Fratello di tutti , già nostra de- 
lizia , ora nostro lutto. Ma come, ma quanto , o 
miei Signori, troverò appena parole a spiegare il mio, 
il vostro giustissimo cordoglio ? 

A 
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Filosofia de* giorni nostri , è un bello insegnamen- 
to il tuo , eh’ essendo questa la sorte universale di 
chiunque entra nel mondo, perciochè tutto è numero 
innanzi a Dio , 1* uomo calcolatore , 1' uomo che ha 
i talenti di speculazione , di discussione , di sistema, 
esser deve a se superiore , lungi dallo spiegare col 
pianto un animo ristretto, ed appiccioiito. Insensata 
filosofia! ispira natura l'istinto a tristi Omei, quan- 
do funesta , gravissima n’ è la cagione. Chi non la 
conosce , non piange j ma chi la conosce , il pianto 
allora è l’ uso della ragione ; dunque chi la conosce 
e non piange , mostra dì non essere ragionevole. 

Voi però, ornatissimi Ascoltanti , perchè diretti da 
ragione illuminatrice , giustamente siete d’alta coster- 
nazione, e commossi, e turbati, e sopraffatti per la re- 
cente perdila di un Principe, cui fu di scorta la bel- 
la virtù della prudenza , e del consiglio , cui sem- 
pre cinse , e precedè ai passi suoi la pietà , la cle- 
menza , 1’ umanità. 

Partenope , Trinacria, città suddite , popoli fedelis- 
simi, intendo io bene, ebe il vostro attristamento ab- 
bia una geometrica proporzione a quella gioja, a quella 
pace, a qual contento , che godevate all' ombra amica 
del vostro B e Padre. Ma di grazia sospendete per poto 
il cordoglio. E chi sa, se jl min parlare non addolcisca 


\ 
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li vostra amarezza ? là ricordo , die Cicerone vo- 
lendo temperare il dolore del popolo per la perdita 
che Roma soffi dei Rruti , dei Marj, dei Fabbj, e dei 
Pisooi , e dei Massimi , e dei Catulli , e dei Catoni, 
gli ricordò il valore , la prudenza , il consiglio , le 
viltà sociali di quelli estinti Eroi , ed il popolo ri- 
cevè ben tosto l’ opportuno conforto. 

Io , dunque , destinato ad esser l’ interpetre del 
vostro lutto, mestissimi Ascoltanti, si vi prego a so- 
spendere i tumultuanti moti del vostro animo addo- 
lorato per lo defunto Monarca , al quale oggi noi 
tributiamo , benché brevi e scarsi , gli ultimi uffizj f 
ed onori, mentre da questo Rostro vi diviserò, che 
Dio gli diede virtù assai molta di prudenza, e di eoa- 
sigilo : gli diede ampiezza assai vasta di pietà , e di 
umanità. Sì, ebbe il gran Sovrano da Dio un fonda 
di prudenza , e di consiglio , eh’ è il inerito della 
spinto. Ebbe da Dio un fondo di pietà , e di uma- 
nità , eh’ è il merito del cuore. » Dedit ei pruder 
» tiam multava nimis , et latitudinem cordi*. » Cosi 
nel 3. libro dei Re al cap. ag. 

Mio Dio, vi rendo umili grazie, che mi fu dato 
1 onorato incarico di dire quel che ne dicono, tutti; 
e però senza offesa del tempio santo, in cui parlo, 
posso bene applicare il testo sacro testé citato. 
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Sigaori ,1? ap^licaxfrtì^s- Ornerà il funébfif elògià 
del già Re delle due Sicilie. 

• I. PUNTO. 

• Virtù principale , che compone la sapienza del 
comando , la scienza del ben regnare è la pru- 
denza j e chi dice prudenza , dice consiglio , ri- 
serba , industria , maturità, equità. La prudenza in- 
fatti , dicea Filone nel I. libro Allegor. , apporta allo 
stato un vigore stupendo. Questa virtù , al dir di dot- 
to Scrittore, è alli Sovrani la carta di navigare >» i- 
» gnotas docet usque vias »: Ed io la direi simile 
all’orsa minore, e stella che tutta aggirasi intorno al 
polo , e guida i Nocchieri fluttuanti nella spaziosità 
del mare. Ella è la lucerna dell’ anima , così la di- 
chiara S. Gio. Crisostomo sul salmo i3 , poiché fra 
le ombre caliginose sparge piucchè mai opportuna la 
sua chiarezza , prendendo con posatezza , e ponde- 
rato consiglio le varie disposizioni convenienti al luo- 
go , alle circostanze , all’ incontri , al tempo. Fra li 
precetti degli antichi sapienti , come rapporta Tullio 
Bel Kb. la de Finibus , vi è questo appunto » l r e- 
„ tera sapienUum praecepta jubenlì tempori pa- 
rere . . .• N*hd nimis. Pittaco fu solito a dire, no* 
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sce tempus. Folicide citato da Giusto Lipsia lil . a 
Dial. 8 de milit. ricordò » temporibus servire me- 
mento , insegnando con ciò , che tanto esige la virtù 
della prudenza j cosicché le città , e le nazioni fio- 
rirono tanto , quanto per questa via li Principi gui- 
darono i loro passi. 

Spirito grande di Ferdinando , questa eccelsa virtù 
formò il vero, e singolare vostro merito. Ella, eh’ è 
tanto necessaria a chi presiede a’ popoli , fu a Voi 
quella stella luminosa , che per le vie del vostro re- 
gnare ,, o piane , o intralciate , o di prosperità , o di 
sciagure vi guidò, vi diresse, vi animò, vi sostenne, 

• E qui prima di entrare noi ad ammirarlo nell’ a- 
spetto di un Principe prudente, discreto, avveduto^ 
ricordiamoci , che da Cario III. di Spagna di glorio- 
sa memoria , quale rese , ed accrebbe alla Leila Par- 
tenope l’antico smarrito lustro della corona , e del 
regno , e dall eccelsa donna Maria Amalia Walburga, 
figlia , e madre , e Regina di Germania , d' Italia j 
delle Spagne, dell Indie, da questa coppia soave, 
nacque Ferdinando il terno tra maschi. La Provvi- 
denza , le di cui vie sono impenetrabili ad umano in- 
tendimento , lo avea destinato al Lene del! 'umanità. 
Ed ecco , che P Augusto suo genitore Carlo III. parte 
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per le Spagne, menando seco II suo maggior nato, 
nomato anche Carlo ( lo stesso, che poi d'»po il i8i5 
mancò di vita in Napoli ), ove trovandosi il secon- 
do nato Filippo in istato di totale imbecillità, cedò 
il Regno di Napoli al terzo Genito, la di cui mor- 
te ora noi compiangiamo, e lo cedè a condizione, 
che non dovea mai essere unito con quello delle Spa- 
gne. Salì dunque sul trono Ferdinando. Ah ! non 
senza intreccio ammirabile di divine disposizioni-figli 
sortì dal Cielo quei doni, onde pare, che Dio ordi- 
nariamente voglia rendere innanzi tempo conti quegli 
uomini destinali a far le patti più interessanti sai 
teatro del mondo. Quell’ alta sua statura , libera, fa- 
cile, disinvolta , che Samuele faceva ammirare nel 
primo Re d’ Israello, quel volto venerando e grave, 
e ad un tempo amabile e caro , cbe impone ed an- 
che 5 quel naturale vivace , e freddo insieme , che 
colpisce , ed anima quel contegno maestoso , ed in- 
sieme pieghevole, che raffrena ed invita , presagirono 
chiaro , eh’ Egli sarebbe stato il Re di un genio su- 
periore , in cui tralucessc un tal che di più augusto, 
che l’essere di Re. 

Ma doni naturali son questi \ compartiti dalle ma- 
ni del Creatore, e dei quali oh! come bene conob- 
be Ferdinando, che il miglior uso, che possa (arsev 
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ne , sia quello di non farne alcun conto . La Reli- 
gione però di Cristo, le verità della Fede, le massi- 
me del Vangelo , la pietà Cristiana sono le sole , di 
cui ne là tutto il conto : umile ne rispetta il suo 
impero , geloso ne custodisce i di Lei precetti nell* 
anima sua , confidente ne venera gli Oracoli. E do- 
ve siete brillanti Genj , che fate pruova di un belio 
spirito conoscitore, perchè credete meno? Confonde- 
tevi , guardate in Ferdinando il servo fedele di Gesù 
Cristo : è Egli meno per lo Stato , più per la Reli- 
gione . Da qui è , che se mai sente la dilei voce 
lamentevole, Egli si addolora# un santo orrore lo 
investe, si umilia alla presenza del Mistero dell’Al- 
tare , di figge alla di lei difesa il suo potere contro i 
prestigi dell’errore, lungi dall* esalare iutorno al suo 
Trono il contaggio delle novità 1 suoi vapori . Da 
qui è pure, che sollecito della gloria del Dio de* 
Padri suoi , parlo con la lingua Santa Parai. Cap.34 
v. 3. , profonde molte migl<aja nella ristaurazione 
della Cattedrale di Gaeta , di cui era urgente il bi- 
sogno . Fonda un Ritiro di PP. dell’ Ordine Cap- 
puccino a Capodimonle : mantiene a sue spese 
quella Religiosa Famiglia, coll’ obbligo di applicare 
le Messe per l’anima sita, per lo bene di sua Fami- 
glia , e di tutti i suoi Sudditi, che pur formano la 
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Famiglia più cara al suo Cuore. Sostiene a sue spe» 
se la Chiesa di S. Lcucio , e provvede del neces- 
sario alla vita i Sacerdoti addetti al culto di det* 
ta Chiesa. Ma il tempo non permette , che singolar- 
mente vi metta sotto gli occhi , o Signori,' r i monu- 
menti di stia Cristiana Pietà. Basti rilevai la dal solo 
accennare, eh Egli simile a Giosia, intima , nè una 
volta a’miurstri, ed al Popolo l’esatto adempimento 
della Divina Legge: Staziona pene contro i bestem- 
miatori , contro i profanatori della Casa di Dio, con- 
tro i dottori del libertinaggio , e del falso sapere , 
funesto alla probità, e sorgente di turpi contradizio- 
ni, e di opinioni non che incerte, ma rumose . Ba- 
sti rilevare l’ integrità del suo cuore dall’ultimo trat- 
tato colla S. Sede , ove rilucono i puri suoi senti- 
menti per la Chiesa edificala sopra la' pietra , e per 
i ministri di Religione. Oh 1 Principe Cristiano ! Oh! 
Eroe Cattolico. 

Ecclesiastici , Regolari , Direttori in Dignità costi- 
tuiti , che alternandovi , ne spiaste più addentro i 
suoi pensieri , il suo cuore , aveste ragione di par- 
lare pubblicamente dell’edificazione, che vi dava il 
Penitente Monarca- 

Ora, o Signori, se penetrato Egli dai puri prin- 
cipj di Religione , se fermo sempre ai dogmi della 
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Tede a fronte di qualunque conteggio , «e rispetto- 
so ali' Unità della Chiesa , sommesso al Trono del 
Valicano, a quel Trono, che non verrà mai meno, 
desi inalo a confondere i figli di Babilonia , immagi- 
nale da quale , e quanta moderazione, discrezione , 
prudenza, germe fecondo di ogni bene, fa arricchi- 
ta 1’ anima sua a dovizia, e per governare secondo 
il beneplacito di quel Dio, di cui ne sono rappre- 
sentanti i Re , e per ben maneggiare gli affari più 
scabrosi , e difficili dello Stato. £ come uò ! riflet- 
tete all’indole della prudenza,' eh’ è quella di essere 
occhiuta , per cui vede , e provvede a tutto . A tal 
proposito Pietro Gregorio nel X. Libro de Rep. 
disse » oculus animae prude ntia , quae videi fa- 
ti cienda , et fugienda , et ita praeit ad ienefa - 
*> cicndum, et consut.il quid sibi , et aliis convo- 
li niat fu cere." 

Ah ! che non con altro occhio , se non con quel- 
lo della prudenza , che presiede a’ suoi Consigli, ve- 
de Ferdinando , e conosce , che l' ingnoranza sia 
compagna amica delle tenebre , e chi cammina nelle 
teuebre, spesso inciampa, e precipita . Quindi Egli 
vede, e conosce, che sia ben difficile raffrenare ne' 
proprj doveri l’ ingnoranti , li quali per lo più indo-; 
citi, ed arditi pensano prevalere con gridi, quando non 
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sanno prevaler con ragione, come scrisse S. Cipriano a 
Detnelriano Eretico. Vedendo adunque , e tuttocciò 
conoscendo provvede dh per tutto j ma per riuscirà 
in qnesta importante impresa, |wotegge in modo am- 
mirabile la letteratura, e i Letterati: tiene rivolte sem- 
pre le sue provvide mire, principalmente su de luoghi di 

pubblica istruzione , ma poi tutto è sollecito per la 
•celta di Maestri eccellenti , più eccellenti per pura , 
e sana dottrina. 

E di me nulla di particolare rammentasi ? sarò 
dunque considerata in generale fra le altre ? Chi è 
costei, che così si querela ? Ella , o Signori, è la 
Regia Università degli Studj nella Capitale. Ma cosa mai 
mi suggerite! v'intendo Uditori, facciamo giustizia 

>1 vero. 

-'In questa -Università tutte le scienze s’insegnava- 
no, ma senza l'appoggio delle pratiche dimostrazio- 
ni. Il Re magnànimo con alta provvedimento stabi- 
lisce lWgnamento pratico, e quindi li Gabinetti 
di Fisica, Anotomfe patologica, di materia Medica, di 
Zoologia, ristabilisce il Gabinetto di mineralogìa, e fon- 
da col fatto k Clinica Ostretica, la Clinica Cerusica, 
la Clinica oftalmica, avendo anche fornita -di tutta 
la Clinica Medica per mettersi in-pwno «se«toip<. Ih 
ct-ede^ste* non è pago ancora • .Cooo»c*-«meé mai 
necessario 1’ insegnamento della Chimica tecnologia, 
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ossìa applicata alla farmacìa, alle Arti, agli n*i dome* 

sitici e naturali, che già ne fonda la Cattedra , ed il la* 
voratorio> pratico. Udiste? e che direte, se or vi dirò, > 
che all’opera del grande Sovrano, al inerito suo si a- 
icrivono tanti Stabilimenti di educazione di ambi i sessi? 

Eh ! dall’ educazione d’ ordinario deriva da riuscita 
dell’ Uomo, laddove i Giovani perla corruzione appunto 1 
di loro istituzione, lasciato iunior vivace ai suoi trasporr 
ti, e rimmàginazione ai suoi delirj, o vili insetti rimasi 
gono a strisciar nella polve, o'Ucelii dii rapina s ? ia* 
rialzano a conquidere la verità, e la virtù- 

Ed ecco fonda il gran Sovrano sul luogo propia- 
mente detto Monte-di-Dio un Collègio , per essere 
bene istituiti gli Alunni nelle sublimi scienze, e nel- 
la morale , per poi degnamente formar essi parte al 
Corpo degli Eserciti. c. : ‘ 

Ed ecco fonda il Collegio del Salvadore al Gesù 1 
Vecchio , ove la nobile Gioventù si educa parimen- 
te noi doveri di Religione , e nella conoscenza delle 
Scienze *r Estende i suoi veglienti sguardi in Gaeta, 
e colà conoscendone la necessità, stabilisce prima del 
*799 a spese del Regio Tesoro un Collegio di E- 
Vacazione .sotto la direzione .dei P.P. Scolopj. 
i JSeppnr te belle arti sfuggono al pròvido sguardo 
dell' ottimo Monarca- Compie il Reai Museo Borbo- , 

*j- • p . « i ? t-'i t •- 
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vico con le accademie di Scienze, di antichità « di 
feellé a’rti, ed ivi fonda Io svolgimento de’papiri, e& 
una scuola di pittura e di architettura con de’premj 
ed incoraggiamenti a tutti coloro che in queste cono* 
noscenze si- distinguono. 

Ma che ! la sua prudenza , saggia direttrice dei 
Governi , vede da vicino , ed in lontano^ che però 
con solo nelle Città popolate , ma .fino nei piccioli 
luoghi, in ogni piccolo Yiltagio, in ogni Terra oscu- 
ra vuole, ed è eseguito, che si fossero stabilite del- 
le Scuole Normali , acciocché i poveri Contadini, che 
cono quella parte la più negletta , ma la più utile al 
genere Umano , fossero dirozzati, ed inciviliti. Ugual- 
mente vuole» ed è eseguito, che vi fossero le Scuo- 
le di fanciulle sotto la direzione di maestre abili, e 
di soda morale , perché fossero istruite e nelle Arti 

4 

donnesche , e nello leggere , e scrivere , e nei dove- 
ri Religiosi , ed Urbani. 

Ma , e dove arriva il Re con i dettami di quella 
prudenza , eh’ è la fida scorta, e guida-illuminatri- 
ce dell’anima sua? lucerna animae , già il dissi col 
Crisostomo- Egli per lo solilo bene della studiosa 
Gioventù, e dello Stato, stabilisce in tutto il Regno 
le così delle Congregazioni di Spirito, ove dovesse 
convenire nei giorni festivi, acciò questi fossero san- 
tificati dagli Studenti a Corpo, coll’ esercizio dell'ope- 
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n di Religione. Eh ! che intendeva bene il Sovrano 
Religiosissimo , che senza il timor di Dio, sia im* 
possibile , che le Scienze fioriscano bene . Signori ; 
non ci facciamo illudere ; i costumi son quelli , che 
sostengono, o distruggono gl’Impeij. Frattanto ordina 
il Monarca , per non esser obliato il divisato eserci- 
eio Religioso , che gli Studenti senza il testimonio di 
aver frequentato le loro rispettive Congregazioni, fos- , 
sero inabilitati a lauree dottorali, e ad altre cariche, 

• gradi. ’ i 

Saggi Ascoltanti , dò , non terminano qui le sue 
vedute. Si estendono ad altre opere vantaggiose , ed 
insieme di splendore , e di bello lustro alla Nazio- 
ne. Tra Voi, chi è, che ignori la Reai fabbrica del- 
la porcellana ? Fu questa immaginata dal sempre 
commendabile Carlo III. , ma eseguita , e ridotta all* 
ultimo gusto da Ferdinando, tanto che sono stati 
ammirati i lavori in Sassonia, e quelli di Acciaj man- 
dati al Re d’Inghilterra, dove tali manifatture sono 
stupende. 

Piò innanzi : istituisce le fabbriche delle tele , e 
delle Seterie nel Vitlagio di S. Leueio j e qui basti 
dire , che sotto i suoi auspnj le anzidette manifat- 
tore han superalo, non che uguagliato quelle di Fran- 
cia. L’han confessato li stessi Francesi, e Fiamcn- 
ghi . . ••• *• « 
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' Più 'innari*! : volge al presidio dello Stato la so» 
occhiuta prudènza, volge i sguardi; ed ecco fonda 
la Fabbrica dell'Armi da fuoco, e per le sue cure, ed 
incoraggiamento , quelle canne , e fucili da schioppi, 
non la cedono a quelli di Spagna. •> * 

Vi « dipp’à. Stabilisce altra fabbrica tji armi bian- 
che nella fossata del Castello nuovo , ed i lavori soa 
già perfettissimi. 

,• E che diremo nell’ osservare , che sia sempre in 
opera il Monarca a fine di sempre più promuover* 
per tutti gli aspetti il vantaggio, ed insieme l'orna- 
mento della Nazione? Egli tutto zelo rianima le bel- 
le Arti tanto , che in ogni mese con premj , e di- 
stinzioni, s'è vero il detto di Tacito, che tolto ogni 
premio, mnojono le virtù, incoragisce i talenti di tut- 
ti coloro , che si versano, e progrediscono nella scol- 
tura, nella pittura, o nell' architettura , o nell’ orna- 
to , o nell’ incisione , e in tutt’ altro che concerne 
belle Arti . Uditori divoti qui riflettiamo. Le bello 
Arti coi tempo , ch’è 1’ Inventore delle cose , al dir 
di Pindauro , hanno formato il mondo arlifiziale , 
sopra giunto al primo , che Universo , o natura si ap- 
pella. Ora le belle arti tanto ingegnose , ed utili 
hanno reso, e renderanno magnifico, illustre, pieno 
di venustài e di vaghezze il mondo , cosicbè. o par 
la pittura nelle pareti , o in tela si osserva una 
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tra imitazione di ciò, che scorgesi per magistero di 
Provvidenza. Sul proposito basta il ricordarvi dell’u- 
ve di Zelisi, che ingannarono gli augelli , e de’bian* 
chi lini di Parrasio, che ingannarono Zeusi istesso : 
o per l’architettura già divisa i cinque ordini di To- 
scano, Ionico, Dorico, Corintio, e Compósto, O per 
la scollura in bronzo, o in marmi , onde si ammi- 
rano e nell' Egitto, e nella Grecia , e nell' Augusta 
Roma, ed in tutta l’ Europa Obelischi, Colonne, Si- 
mulacri, Tempj, Altari, Edifizj: queste belle arti , io 
diceva, formano la magnificenza, e beltà del Mondo, 
in conseguenza arrecano gloria alle Nazioni, e ai Pro* 
fessori immortalità. Che però snlf esempio dei primi 
Cesari di Roma, e di Ottaviano Augusto^ w di A- 
driano, e di Alessandro Severo, e di Yalentiniano, e 
di tatti gl’ Imperadori chi a rissi mi per virtù y* li quali 

tennero le arti indicate in gran pregio , le tenne an- 

eh’ Egli il nostro estinto Monarca ; tanto , che ne fu 
R Mecenate, Proteggilorei il Genio Animatore. Ed ec* 
co perciò le scienze coltivate , le Accademie incorag- 
gile , i' talenti ricompensati , le belle arti messe ià 
reputazione, l’Agricoltura pure promossa, il buon 
gusto ampiamente in ognr-'classe ' de’ Cittadini dilan- 
iato } ed ecfeo un nuovo Popolo, che ad una vocej 
fà plauso al suo Sovrano. 

* Ma come Atro io, comfe potrò poi ri trarne io picrici 
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quadro le prudentissime «ne misnfe , dirette al regi- 
me della giustizia , e del foro ? Uditori miei , qui tui 
confondo : ricordo soltanto li tanti suoi dispacci a 
forma di leggi : questi lan conoscere i di lui sistemi 
legali, e la santa osservanza , che prescrive della giu- 
stizia ; ed è perciò, che affinchè fosse ben’ eseguila, 
Egli con le vedute di suo consiglio , e con le misu- 
re di sua prudenza attende all' elezione de’Magistrati. 

Nò , non ignora il grande Sovrano , che U Magi- 
strato sia la pietra di paragone, Magistratns virurm 
probat , disse Biante il Filosofo. Conosce bene, che 
il promuoversi ad alto posto a forza di braccio ami- 
co , e di canapi , e dL argani , questo è il promuo- 
vere una statua , alla quale il dar piedestallo spro- 
porzionato alla breve taglia , dice un Dotto , è uà 
esporlo allo Scherno., ed alP odio ; che però il forte 
Monarca a tutt' uomo è sollecito a far entrare nel 
Tempio dell’ onore per la porta del merito. Quindi 
del merito conoscitore innalza a Magistrature, come 
ad altre cariche , e dignità tutti coloro, che si di- 
stinguono per talenti , e per onore , e sempre con 
quella misura, che insegnò quell’ Uomo Vangelico , 
descritto in S. Matteo al Cap. a5. unicuique secun - 
dum prnpriam virtutem , cioè come traduce P Ara- 
bico, juxta posse viriutis suae. Che se poi per caso 
taluni di Essi non sieno i più ottimi , ditelo Voi , o 
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Signori , come mai il Re può scendere nel fondo de* 
loro cuori , conoscerne le molli agitatrici $ e poi quel 
saper le cose a minuto cessa di essere spirito , e 
ragione , ma è spirito, e ragione quel saperle secon- 
do i grandi priocipj , secondo le viste generali. 

Grande Dio! il Ciel sereno si turba ! furiosa bur- 
rasca insorge ! impetuoso turbine di repente ruggi- 
sce ! Ohimè ! e qual morbo dilatasi sulla faccia del- 
la Terra? Questo Regno ben presto ne risente il 
contagio . ' Armi straniere tentano appressarsi , ed 
invadere lo Stato. Furibonda , e cieca è la potenza 
dell’Assalitore. Uditori , opportuno è il tempo . Stu- 
diale Ferdinando tanto singole per la prudenza , 
considerate quest* Uomo in istrada , ed al termine . 
Egli si mette in azione, prepara, dispone i sudditi 
alla guerra ; ma non vuole la guerra, bensì per mo- 
strare al nemico, eh’ Egli abbia pure potenza da 
resistergli . Ed ecco un armamento imponente sì di 
mare, chè di terra. Con misure in oltre più grandi, 
prudentissime entra in confederazione colle più alte 
Potenze Europee : fà sortire dal Regno un* Armata 
terrestre : sceglie al comando ingegni li più distinti 
nell* arte di guerra . Ma che ! se per poco avesse ta- 
ciuto nell’animo di Ferdinando T amore del Popolò 

suo , da cui no’l seppe staccare , non -si sarebbero 
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nè vedute per l’altrui tenebrosa perfidia, ed occulti 
intrichi , nè sofferte tante sventure, che questo Regno 
inondarono j rimasto inceppato il Commercio estero « 
e mancati perciò quei tanti traffichi che arricchivano 

10 Stato , posto a tre diversi mari l’ Adriatico , Il 
Jonio, il Tirreno. E pure la presela , l’ attività «il 
credito al Re, supplisce il bisogno. 

Ma oh ! Dio ! la procella maligna più furibonda 
Stride . Li destini che vogliono espasi i dominj del 
Nemico , fanno avvicinar le sue Truppe a questo Re- 
gno. Ed oh ! l'ineffabile amore! oh! la prudenza am- 
mirabile di Ferdinando ne’ cimenti, che tutto bilan- 
cia , considera, et posteci rem aggredere , dicea Bian- 
te , come rapporta Diogene Laerzio. Amoroso , pru- 
dentissimo Egli pondera le cose, e vuole risparmiato 

11 sangue de’ Figli suoi } che però si rifuggia con 
tutta la sua Famiglia ne’ suoi dominj al di là del Fa- 
ro , assistilo sempre dalle Flotte Brittanniche , sull* 
esempio del Re Antigono di Macedonia , che disse 
nel muovere il piede altrove » se non fugere * sed 
utilitatem a tergo positam segui ». Al suo arrivo i 
"Siculi innalzano le grida di gioja al Cielo , che man- 
dato avea a presenziarli un tanto buon Re , il qual# 
allora anima da' per tutto il Commercio estero di 
quell lsolaui: 
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- Signori, più attenti qui, e stupite. La libertà è 
restituita a Napoli. Un branco di Calabresi , Popolo 
per sentimento attaccato al Sovrano regime, bastò 
a mettere il Nemico in fuga , fugge spaventato , ed 
il terrore lo siegue al di là. Il Re Ferdinando alza 
gli occhi al Cielo, ringrazia il Dio delle Battaglie , 
si confessa della calma , che forma lo splendore de’ 
Regni t debitore a Lui stesso , eh’ è pure il Dio del-» 
la pace. Quindi di nuovo si restituisce a Napoli. Al- 
la sua presenza si dissipano le oscenità popolari , 1* 
impero delle Leggi di Stato impone la severità sopra 
taluni Soggetti deperditi ; ma la prudenza del Re, 
oh come sfolgoregia , Egli fà tacere la severità , e 
richiama la tranquillità ne’ suoi Stati . Prudentissimo 
inoltre disposizioni fan terminare quelle nequizie, che 
in quel breve tempo ebbero corso , contaminando i 
costumi. Signori , la prudenza dell’ Eroe magnanimo, 
non avrebbe spiccato in tutto il suo lume , se grandi 
'sciagure dello Stato, e grandi imbarazzi del .Trono, 
non gli avessero dato occasione di mostrarsi in tanta 
estenzioDe. ^ 

Ma vieppiù, questo lume si avvanza , e svilup- 
pasi . E chi può opporsi ai destini ? Non tardò 
guari , che si fu nella necessità di nuovi armamenti . 

Ma questi non ebbero migliore sorte de' primi . Ecco 
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di nuovo li «fessi Nemici in Regno. Dovea però , do- 
vea finalmente cessare il nembo maligno . Dietro le 
misure energiche prese in un Congresso da Sovrani 
di Europa l’Èrcole Brittanuico ( Quilliuton ) nell’ulti- 
ma Battaglia di Vatarloo schiaccia il nemico , e lo 
riduce al primo suo nulla. Ferdinando ritorna fra noi 
assistito dalle Truppe Germaniche; ed allora più che 
sole in meriggio sfolgora la virtù della sua inenarra- 
bile prudenza , e come nò ? Udite. Lascia te cose in 
cui le trova , e neppure amuove veruno degl' Impie- 
gati , anzi li protegge , anzi l’ innalza di carica a ca- 
rica ; simile lo direi ad Alesandro Magno , come rap- 
porta Enea Silvio li b .: I. Cap. 37. Regis id esse 
proprium a quibus male audierit , in eo beneficen- 
tia majore utatur. 

Rivolge poi lo sgaTdo al Codice vigente, e dispo- 
ne 1 * annullamento di ciocché rendeva onta alla San- 
tità della Religione , e svantaggio alla proprietà ; an- 
nulla perciò le autorizzazioni ai divorzi-, l’ esproprio 
rapaci ; riforma altre consimili indecenze . 

Ciò u,on basta . Vede la legislazione confusa, ed 
arbitraria ; e però Egli che non vive , che per il suo 
Popolo, non ha tregua, tutto anzi alla tregua > ed 
al riposo del Popolo suo si sagrifica : determina ba- 
sare su’ dati certi , e ragionevoli la Legislazione, «il 


perchè destina i più insigni Magistrati, e Dottori per 
il piano di una nuova completa Giurisprudenza.! me- 
desimi avendo esaminato il dritto Romano, e Patrio 
il Codice penale, disposto dalla sempre onorevole 
ricordanza di Carlo III. , a cui pose opera il subli- 
me Giuseppe Pasquale Cirillo, che non ebbe tempo 
che di compirne la sola prima parte , avendo in lire 
esaminato il Codice Francese sul Civile , e Crimina- 
le di Francia, e tutl' altro all’uopo , presentano ai 
Re il nuovo piano bramato , quale riveduto , ed ap- 
provato dalla Gran Cancelleria del Regno , si vedo- 
no già alla luce i Codici Civile , Penale , di Com- 
mercio , Militare, che al presente imperano sulle basi 
del giusto, e dell’onesto, contenenti tutti i cespiti 
di un intiero corpo di dritto- Ed ecco la Giustizia 
nel suo aspetto è rassicurata , le ingiustizie riparate , 
gli abbusi corretti , le vessazioni prevenite , i costumi 
della Nazione fissati. Intendeste ? Dove arriva la vir- 
tù della prudenza , che forma i più distinti Leg sla- 
tori , de’ quali Ella è l’appoggio, rapito, lo scu- 
do fermissimo, come disse Sinesio Orat. de Regno, 
» Jirmissimum id propngnaculum est, in quo curri 
animi prudentia vis , et putestas conjungitur. 

Dio immortale ! e che nuovo incateuumenlo di co- 
se? e che flusso, e riflusso di sciagure I e che altra 
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fase accade or , che si giace nel seno della pubblica 
fiducia , e nel miglior ordine delio Sfato ? Ab f di 
quali giri , di quali fantasmi , di quali disegoi arditi 
sono inebriati certi Esseri nel mondo , fatti solo per 
seminare torbidi , e divisioni. Pochi stravolti Giovi- 
nastri , sostenuti da Truppe Complottate rovesciano 
il beli’ ordine del Governo. Il Re prudentissimo as- 
sentisce in allora alle brame de’ Farnetici. Ma tiriamo 
un velo sù questa Iliade , la di cui ricordanza ag- 
giungerebbe altra tristezza a quella , che in questo 
giorno giustamente sentiamo. Ed oh ! come bene la 
Provvidenza si prende gioco dei proggetti degli Uo- 
mini , e indarno i Forti di Giuda vegliano intorno a 
Sionne , s’Ella non veglia con essi loro . 

La Provvidenza che assiste agli Unti suoi; e loro 
ispira , che prepara le vie ai suoi disegni , detta tan- 
ta moderazione nel Re , che senza sguainare la spa- 
da , si vede di nuovo rimesso libero, e indipenden- 
te. Quanto è vero, che Dio non vuole altro da noi, 
che moderazione, e costanza , il successolo dà Egli 
quando gli piace. Di grazia , or mi si dica quali so- 
no le giuste vendette > che prende questo Re giusto, 
ingiustamente oltraggiato? Nulla, tutto prosegue col» 
l’ ordine suo . Oh commendevole ! oh inaudita pru- 
denza di animo nobile, e ciò fù, che fé meritare e- 
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terni elogj a Ferdinando II. Imperatore, di cui Lamor- 
maino dice al Cap. 16. tot. » a Catholicis impe- 
ti ditti s injuriis , ac toties ab hostibus iniqua , ac 
m indigna perpessus , nunquam aut verbo quem- 
H piam acerbius incusavit , aut animo commotus 
„ gravius indoluit. » Via ! Ascoltanti , se divisam- 
ino finora , eh' ebbe Sede , e Trono nell* animo del ' 
Re la virtù della prudenza , e del consiglio , che for- 
ma il merito del suo spirito , deh ! mi si accordi 
ora , che io richiami a vostra memoria ciò , che noi 
atessi abbiam veduto, e che forse non ammiriamo 
abbastanza, appunto perchè lo vedemmo, dir voglio 
quel fondo , che Dio gli diede di pietà, e di Uma- 
nità , eh’ è il merito del cuore. 
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* T?on è ignota la questione tra* Filosofi , se l’ 
Uomo cioè nasca malvagio, o buono , oppure uà 
malvaggio , nè buono* Và «li coloro , i quali si av- 
visano , che per natura sia buono, d «poiché ael fon- 
do del suo cuore porta certi principi generali di one- 
stà , e di giustizia , chiamati naturali dalie Nazioni 
più culto, naturali non già, perchè nati nell’Uomo, 
e scolpiti nel suo cuore, come erroneamente hanno 
opinato taluni ; ma perchè uniformi alla costituzio* 
ne, ed alla perfezione dell’Uomo istesso , perchè fa- 
cilissimi ad essere conosciuti dall’ Uomo senza le 
* * ' • 

lunghe ambagie di raziocinj , e d’ illazioni . Ciò no» 
ostante , se noi amiamo di ragionare non colle di- 
spute astratte, delle quali la veneranda Giurispruden- 
za , e la Filosofia Etica ne abbondano, vedremo che 
l’Uomo nasca iriitabite, elastico, ambizioso, alte- 
ro. Veramente 1’ Uomo ha bisogno di sentir le pas- 
sioni , perchè sono esse , come le ruote al carro , 
che ci fanno inoltrare. Senza di loro sarebbe l’Uomo 
una chimera . Son d’ esse 1’ elasticità della natura u- 
mana , la quale priva di quelle, sarebbe l’Uomoim- 
pigrito , e senz’ azione. Quel che turba però si è , 
che la natura di queste passioni è tale, che spesso 
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sbalza I* Uomo fuori del giro che gli conviene, don- 
d’è quella folla di falsi affetti , e di vizj , che cor- 
rompono il 'cuore, e rendono perverso , maligno , 
pernicioso l’Uomo all’Uomo. 

Sù, fissiamo ora i nostri sguardi all’ Augusto Re- 
gnante, di cui celebriamo l’ esequie, che ammirato* 
ri estatici saremo della pietà , dell’ umanità , della 
clemenza, merito sublime del cuore, e che non po- 
terono mai esser vinte da opposti alletti. 

£ che altro sono , se non che raggi dell’ interna 
di lui pietà, bontà, umanità» quei lineamenti di pia-' 
cevolezza nel gesto, nel sembiante, nel portamento? 
sempre pietoso , sempre buono, Umano, famigliare, 
praticando quell’ arte soave, la quale fa , che l'Uomo 
si abbassi , senza decader dal suo grado, e che uni- 
sce felicemente cosi la libertà col rispetto. Da ciò è, 
che nelle piazze, e nei circoli commendasi in lui la 
bontà , pietà» umanità ora di Tito, ed ora di Nerva, 
quando di Adriano, quando di Antonino , o di Marco 
Aurelio. Lo confesso, che la dignità dei- Monarchi li 
renda sublimi sù tutt’ i Popoli , direi a guisa di Glo* 
ve, eh’ è superiore a tutti gli altri Pianeti ; ma la 
pietà, l’umanità di Ferdinando l. è di tal tempera, che 
lo fà scendere dalla sna altezza, senz’ attaccare però 
la sua dignità j anzi col renderla più rispettabile, es- 
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sendo la Popolarità, e la cortesia a guisa dell’oro, 
che più che sia maneggiato, più ancora rifulge. Ma 
di quanto dissi è maraviglia forse in Ferdinando ? 
appunto la pietà, e bontà del suo cuore gli fa cono- 
scere , che sia anch’ Egli mortale, e la morte all'es- 
pressione di un Saggio , sceptra lignnibus aeqmt. 
Ora come mai può sembrare strano , se io aggiuga , 
che Ferdinando neppure sdegna di trattenersi do- 
mesticamente a diporto con i suoi sudditi, e fin con 
gente di Plebe? ma non per questo motivo istesso 
Claudiano diede gran lode a Teodosio? ( de C. Con- 
suì. Honor. ) 

Via ! più avanti . Sollevatevi or piucchè mai so- 
pra Voi stessi, o Signori, ed ascoltate. 

Io sfido chiunque, sino a produrre esempio non già 
di donna , ma di Uomo , in cui campeggiasse me- 
glio , ed in tempi più aspri, e difficili l’umanità , e 
la pietà del Re , merito singolarissimo del suo cuo- 
re. Di fatti i sentimenti Umani , pietosi , clementi , 
che sempre vivi nutrisce nel fondo del suo cuore , 
nell’atto, che formano il più brillante ornamento 
della sua Corona , lo dichiarano per legittima illa- 
zione il vero affettuoso Padre del Popolo suo.Moisè 
si portava col Popolo a questo modo, e non già da 
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Padre imperioso , come S. Girolamo nell’ Epistola 62 
a Teofìlo scrive di Mosè. 

Ed oh ! come posso dipingere alla veduta di chi 
mi ode i tratti ammirabili , clementissimi del grande 
Monarca? e quale algebra potrà mai annoverarli ? e 
quale lingua potrà mai compendiarli ? Rifulse que- 
sta virtù di umanità , e di demenza in tutt’i tempi; 
ma a qual grado a tempi nostri ? io per me non sò 
dirlo , lo dican altri , che sappian dirlo meglio di 
me . Solamente accenno di volo , che teso J' arco fa- 
tale contro di molti ingrati sudditi , allora la sua 
pietà , e clemenza infranse l’ arco , e lo strale , e 
trionfò- Conosce il Monarca magnanimo esservi pu- 
re alcune piaghe , che per sanarle i Medici vi appro- 
* priano U mele : conosce pure , che talora 1' usare in 
vece del sangue lagrime di umanità , fe di clemenza , 
-fà che l’Uomo abbia più del divino, che dell'uma- 
no : sà quelche dicono alcuni , che il perdono debba 
andare innanzi, quando la virtù nell’ accusato sia 
maggiore, che il vizio; e per punirlo, basta alle 
volte il solo avvertimento: Sà che il Principe debba 
essere Giudice, e Padre, e nel vibrare la spada del- 
la Giustizia ricordarsi temprarla colla clemenza , e 

pietà. Ed ecco perchè ora prende il rigore , e lo de- 
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pone , ora punisce , e perdona , o ra nega , e conce- 
de. Ed ecco perchè Ferdinando fu sem pre tardo nel 
punire, veloce a premiare, eh’ è quello desiderava 
Ovidio fin da’ suoi tempi. Eleg. 3. L. Pont. 

Sii piger ad poenas Princeps , ad praemia vcloco 
Ed ecco d'onde nacque, che tanti, e tanti, li qua- 
li meritarono i ferri a vita , goderono de’ Reali Indul- 
ti emessi da tempo a tempo, e furono posti in li- 
bertà ,* e molti moltissimi dichiarati meritevoli dell* 
ultimo supplicio , Egli cassò la fatale sentenza , e ri- 
donò loro la vita. Sentite , o Signori , quel che ora 
la commossa mia fantasìa suggerisce. La luna è più 
luminosa , allorché non dimostra veruna immagine di 
arco, che quando in figura- di arco stà minaccian- 
do la Terra. Dunque più glorioso è Ferdinando, che 
si dimostra med pronto a punire , che quando minac- 
cia il castigo, e si procura. Or qui lasciatemi fare, 
o Signori , una breve digressione. Si danno nel Mon- 
do certi Spiriti stravolti . e pertinaci » che giudicano 
la pietà , e clemenza degli ottimi Principi nel non 
punire, impotenza, o timor di punire : Oh Dio! fia 
le idee si cambiano , e srtffrono delle rivoluzioni . 
Questi tali però da se soli si aprono Tabbisso di lor 
perdizione , quando non usano della medela a toglie- 
re i vizj. Torniamo in via. 
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Clie se poi l' invitto Sovrano i per quanto fosse 
pietoso » clero entissimo il suo cuore , talvolta è co- 
stretto dall' equità a castigare i delinquenti con senr 
lenza fatale, ohi come prima di eseguirsi malinco- 
niosa tristezza lo turba , e scommuove , suole anche 
grondare lagrime di compassione, allorché deve fot* 
toscrivere la capitale sentenza* 

Dilettissimi è poco ancora , vi é dippiù . Vi sono 
de’ tratti di quella umanità» che dicesi compassione^ 
Or qui mi perdo alla sua veduta; dunque dirò solo 
di fuga , che il Re Ferdinando per simpatìa è pove- 
ro in tutt’ i poveri , abbandonato in tutti gli ab- 
bandonati, pronto ad intenerirsi sopra ogni genere 
di miserie. Basti che Voi guardiate il Ritiro di S.E- 
Iiggio Maggiore , per lo mantenimento delle Fanciul- 
le povere, ed Orfane. Questo fù fondato, e dotato 
dall' umanità di Ferdinando , procurando ad esse co- 
sì schermo , e sicurezza contro gli scogli dell’ indi- 
genza. 

Guardate il Ritiro della Maddalenella all’ Annun- 
ciata, simile al poc’anzi indicato . Questo ritiro fù 
fondalo dall' umanità di Ferdinando. 

Guardate il Ritiro di Monaerrato. Questi è fonda- 
to dall' umanità di Ferdinando , ed a sue propria 
spese ton mantenute le Fanciulle ivi rinchiuse. 
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Guardiate l'Ospedale dell' Annunciata , ove hanno 
dritti i feriti , ed altri. Questo è opera dell'umanità 
di Ferdinaudo. Signori, non sono lutti ancora i pre- 
ziosi monumenti della sua compassione , ed io non 
ho colpa , se alquanto mi dilunghi , mi giustifica l’ 
Umanità del Re » che non ha limiti. 

Ecco l’Ospedale della Pace, ove hanno dritto cer- 
te classi di persone: Sou esse dell’ Umana sua libe- 
ralità sostenute . È che si dirà poi della Casa dei 
matti , ora sita in Aversa? Le machine, e le opera- 
zioni introdotte a prò di quelli guasti infelici recano 
stupore per i prodigiosi successi , ma più stupore per 
l’Umanità compassionevole di Ferdinando, alla qua- 
le esclusivamente è tutto dovuto. 

Deh! Ascoltanti mirate, e stupite. Ecco là, alla 
riviera di S. Giuseppe a Chiaja il Ritiro de’ Ciechi . 
Mirate frà le altre operazioni materiali fissata la Se- 
de dell’ armonia musicale , che disputa con quella 
di S. Sebastiano , ancorché in un tale Conservatorio 
non poveri ciechi siano addetti alla musica. Tali ope- 
razioni sono un prodotto dell’Umanità di Ferdinando. 

Dilettissimi miei Signori mirate, e più stupite . Ec-r 
co là , la Scuola de’ Sordi-Muti : riflettete , che uè 
presso ai Greci , nè a tempo de’ Romani , nè per se-; 
dici successivi secoli siavi .stato ingegno , che avesse 
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tentato V istruzione de* Sordi-Muti. Ora rjuesta Scuo- 
la per effetto dell’ incoraggiamento di Ferdinando è 
in tanta attività, e con tale successo, che forse i nostri 
Nipoti non avranno più Sordi-Muli, oh! Pietà, oh I 
Umanità, oh! Ferdinando, oh ! prudenza. Questo fu il; 
regnare di Ferdinaudo, questa fu la semplice idea 
del suo Governo , che si guadagnò i cuori , e rese 
illustre lo Scettro , idea che perderebbe di forza chi 
tentasse rialzarla con le vernici di eloquenza. Ma che 
sesto? che vedo? e dove più trascorro? mi accor- 
go , che avrei potuto nè Voi defaticare, nè mej non 
Voi in ascoltarmi, non me nel ragionarvi. Un vasto 
campo si apre , una messe abbondante di lodi al 
Principe sì Religioso , sì prudente , sì Umano, sì So- 
vrano , sì Re , si offre nelle stesse tavole , io cui se- 
gnò le sue ultime volontà. Sentite, e conoscerete, te 
io dica il vero, o Signori-, in quelle si osserva lai 
prima , e la più fervida raccomandazione , che fa la 
Maestà Sua all* Augusto suo Figl'o , cioè di proteg- ; 
gere sempre , e con tutti i suoi mezzi U Sacrosanta 
Crisriana Cattolica Fede . A questa prima suoceri è 
immediatamente -la raccomandazione di amare i suoi 
sudditi come proprj Figli. Inoltre perchè sempre a - 
gitato il suo Reai Animo dai puri moti della pietà , 
dispone che uu grande numero di messe fosse cele- 
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brato nella Capitale » ed in tutta V estensione del Re- 
gno. Più lascia ingenti somme per sovvenzione della 
Glasse dell’ indigenti. Raccoinendu nei trasporti di sua 
carità al tenére cuore quei poveretti, che da lui 
percepivano elemosine , e mensuali sussidj. 

£ non vel dissi » Ascoltanti , che il più glorioso 
elogio al gran Monarca » formino [quelle poche , ma 
gravi parole, ritratte nel suo testamento? Ahi non 
son parole , nou voci > bensì u» suoao di tromba , 
a cui gridano tutti » che Ferdinando sotto qualunque 
aspetto sia il migliore de’ Re. Ahi. che il testamento 
ed il suo codicillo rogato assai tempo innanzi sono 
la pruova ,. eh’ Egli d* allora disponeva al taglio di, 
quella spada , che ancora , non scintillava pensando* 
se non a .quello.,. che deve cominciare, e che comin- 
cio nel giorno quattro, Gennaro corrente, in ciii.iV 
glorioso. Monarca si 'addormentò nel spano di pace. 

* Ed oh 1 quali moti interni di giocondità in questo 
punto io sento , e questi moti alternandosi » si Trami- 
schiano con i moli di mestizia, ond’è commosso l’a- 
nitno tra lo lutto del tempio , e dell’ altare ? Uditori, 
già ne scuopro la causa : veggo sul cielo di Napoli, 
mirate pur voi, un astro, che sfolgoreggia in pro- 
pria sfera , e che ravviva colle sue influenze benefi- 
che. Via ! usciali» di figura . L’astro luminoso è il 
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bel germe eli Ferdinando , è il òhi afrissimo per virtù 
di mente, e per virtù di cuore Francesco. Francesco 
già siede sul trono del padre suo. Ma se questo fi- 
glio benemerito sempre per 1’ addietro travagliò iufa- 
tigahile per la religione , per il pubblico bene » per 
l’ordine pubblico $ che sarà mai» che farà mai da 
Re? immaginatelo voi, che io ammiro tutto insieme, 
e quel grande , eh’ egli è , e quel massimo che sarà. 
Mio Dio custodite questo nobil germoglio della pian- 
ta Borbonica , inaffiatelo sempre coll' acque salutari 
delle vostre benedizioni» onde per lunga serie di anni 
verdegiante germogliando produca ubertoso , e ci ab- 
bonda de’ frulli , che frutti sono di gaudio, di bene 
di felicità , di pace. 

Ed ora sì a me non rimane altro da dire, che ri- 
volto a voi , o illustre Sacro Pastore , decoro ,*e glò- 
ria del Sacerdozio , che con tanta pietà , e maestoso 
lugubre apparato oggi ne celebrate l’ esequie, vi di- 
ca , essere già il momento a proseguire l’ interrotto 
Sacrifizio: Offerite all’ Eterno Padre l’eterna in- 
cruenta Vittima per l'estinto Sovrano, che forse per 
qualche fragilità in lui rimasta , avrà bisogno di e* 
spiazione : Ascenda accettevole a! Divin Cospetto 1’ 
odore del Sangue del nuovo Testamento, sangue del- 
V Agnello di Dio , che scorrerà tra poco sù quest’ AI- 
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tare. Ma già arde il fuoco, l'Ara fuma, il Sacrò 
Pastore si appressa a compiere il Sagrifìzio. Signori, 
e giusto che io taccia , e Voi pietosi d' intorno a 
quel Sacro Altare , pregate , dicendo nei gemiti del 
vostro cuore. — Clementissimo Dio , al Defonto Mo- 
narca dona requie eterna , e luce perpetua , lo inve- 
sta nè tabernacoli tuoi in Sionne } ed io unisco alle 
vostre preci le mie, implorando pure nella povertà 
del mio spirito , riposo a quella bell’ anima, cui die- 
de Dio un fondo di prudenza, e di consiglio, ch’è 
il merito dello Spirito ; Un fondo di pietà, e di u- 
manità , eli’ è il merito del cuore. 

Signori Ornatissimi , a vista di tali virtù , che non 
soggiacciono alla dimenticanza , nè alle violenze 
della morte , io lieto appongo sull’ urna del defunto 
Monaeca il motto , et in funere perennitas. Sì , ov' 
è prudenza , consiglio, pietà, umanità, ivi è l'immor- 
talità. Ora che altro aspettate da me , o Signori ? 
Eh ! basta il motto intagliato a piè dell’ urna Et in 
funere perennitas. 


